
gico suo fine. Nel dì seguente assunse Iu 
d u c a l  dignilà.non senza il giulivo clamore 
de’ cittadini. Avea Falier  allora 7 6  anni, 
secondo Romanin, dicendolo vecchio ot- 
tuagenarioVeludo.Lai/sua moglie fu A n- 
d ria ria de’Doni; Ia2.ae dogaressa non pare 
Tommasina Contarini,com’è notato nel
la genealogia Bai baro, certamente L o 
dovica Gradenigo, e padre di due figlie 
Lucia e Pinola. In quell’età così avanza
ta, conservava ancora robusta e vegeta 
salute, e tutto l’ impeto della gioventù. 
Nel 1 33g  essendo podestà a Treviso, si 
racconta, che sacrilegamente die’ in p ub
blico uno schiaffo al vescovo ch ’erasi f a l 
to troppo aspettare alla processione del 
ss. Sagraoiento! Questo tratto è r im ar
chevole, come quello che mostra l’ indole 
del Falier, fiera, superba e insofferente, 
che lo condusse all’ estrema rovina. In 
tanto il doge al principio del suo gover
no assunse grave impegno di continuar 
la guerra genovese. L a  speranza posta 
da’ veneziani in Carlo I V ,  restò delusa : 
appena in Pisa concluse tra ’ genovesi e 
veneti una tregua di 4  mesi. Questa sp i
rata, restò a ’ veneziani tutto il peso d e l
la guerra, affidata di nuovo a Nicolò P i 
sani. Uscito in mare, mise a ferro e fuo- 
co l’ isola di s. Panagia,e  avvicinatosi l ’in
verno si ritirò a Portolungo in faccia a l 
l’ isola di Sapienza, anche attendendo la 
conclusione della pace, alla quale sem 
brava inclinassero i genovesi.Pagano D o 
ria colla flotta di questi, assalì Pisani a l 
l’ improvviso, onde facilmente gli pose in 
confusione le navi a ’ 4  novembre 1 354 - 
L a  flotta veneta restò del tutto disfatta 
e annientata con ¡strage e molti prigioni.
Il Veludo dice seguito ¡1 fatto presso Mo- 
done in Morea, pel quale Venezia fu rat
tristata dolorosamente ; ma ogni sforzo 
si pose in opera per sostenersi iu tanto 
pericolo, mentre il re d’ Ungheria tornò 
a minacciar la Dalmazia, quel d ’Arago- 
na era impotente a dar soccorsi, e, per 
avere il genovese Francesco Caluzzo fa
vorito 1 iunalzameuto al trono di Coslan-
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tinopoli di Giovanni I Paleologo, avuta in 
premio l’ isola di Lesbo o Melelino, assi
curò a ’ suoi compalriotti la preminenza 
nell’ impero. A tante sciagure una peg
giore preparavasi nel suo seno alla re
pubblica, tanto più terribile quanto m e
no im p reved uta ; imperocché Venezia 
non avrebbe mai sospettato che il suo 
principe, a cui la fortuna concedeva di 
terminare in pace e gloriosamente la vec
chiezza, dovesse arditamente tramare 
una congiura contro la patria. Della qual 
congiura i motivi precipui, o sono va
riamente alterati secondo le varie passio
ni degli scrittori, o sono taciuti ; e quelli 
che in mezzo alle tenebre pur tentarono 
d ’indagare la verità, abbracciarono la po
polare tradizione, come quella che viven
te tuttora da 5 secoli, non puossi esclu
dere dal diritto di venire in soccorso del
la storia, il che osserva il suo biografo 
Veludo. Pertanto egli narra, nell’ animo 
del F a l ie r  non sapresti se più prevalesse 
la collera o (’ambizione del dominio, di 
sgozzare la nobiltà per emanciparsene, pi
gliandone cagione da un’ offesa ricevuta, 
e secondo lui non abbastanza punita. Co- 
stumavasi nel giovedì grasso di carnevale, 
dopo la decapitazione del toro e altri spet
tacoli, apprestare dal doge nel ducale p a
lazzo un festino a tutta la nobiltà. F r a  gli 
intervenuti vi fu Michele Steno (poi nej 
i4 o o  doge),che perduto della bellezza di 
unagiovaneivi presente,odamigella della 
dogaressa o la dogaressa stessa,diè luogo 
a qualche sconvenevolezza (secondo i rot
ti costumi del tempo, deplorati dal M u 
linelli negli A nnali Urbani, alcuni per
mettendosi atti indecenti verso le donne 
perfino nella casa di Dio), per cui il doge 
irritato ne lo fece cacciare; e quegli, co
me per vendicarsene, nel bollore del 
risentimento scrisse nella sala del colle
gio, sulla sedia del Fa l ie r  (nota il Muli
nelli, che allora la sedia del doge era di 
legno, senza I’ ornamento di niun panno 
d ’ oro o di seta), queste parole oltraggio
sissime : Mariti F a lie r  da la bela inu-


